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LA TEORIA MARXISTA 2

(incontri 2006-2007)

X incontro: LENIN- L’estremismo malattia infantile del comunismo (aprile-maggio  1920)

(Prima Parte: L'ESTREMISMO- stralci

2.Una delle condizioni principali del successo dei bolscevichi

(7) La dittatura del proletariato è la guerra più eroica e più implacabile della classe nuova contro un nemico più potente, contro la borghesia, la cui resistenza è decuplicata dal fatto di essere stata rovesciata (sia pure in un solo paese), e la cui potenza non consiste soltanto nella forza del capitale internazionale, nella forza e nella solidità dei legami internazionali della borghesia, ma anche nella forza dell’abitudine, nella forza della piccola produzione;..Per tutte queste ragioni la dittatura del proletariato è necessaria, e la vittoria sulla borghesia è impossibile senza una guerra lunga, tenace, disperata, per la vita e per la morte, una guerra che richiede padronanza di sé, disciplina, fermezza, inflessibilità e unità di volere.

(8-10)... una centralizzazione assoluta e la più severa disciplina del proletariato sono condizioni essenziali per la vittoria sulla borghesia.Queste si basano: (10)
In primo luogo, mediante la coscienza dell’avanguardia proletaria... In secondo luogo, mediante la capacità di questa avanguardia di collegarsi, ...con le grandi masse dei lavoratori, dei proletari innanzi tutto, ma anche con le masse lavoratrici non proletarie. In terzo luogo, mediante la giustezza della direzione politica ...della sua strategia e della sua tattica politiche... D’altra parte,queste condizioni non possono sorgere di colpo. Esse sono il risultato di un lungo lavoro, di una dura esperienza; la loro elaborazione viene facilitata da una teoria rivoluzionaria giusta, e questa, a sua volta, non è un dogma, ma si forma in modo definitivo solo in stretto legame con la pratica di un movimento veramente di massa e veramente rivoluzionario.

(92) (dal Cap.8. "Nessun compromesso"?) Dopo la prima rivoluzione socialista del proletariato, dopo l'abbattimento della borghesia in un paese, il proletariato di questo paese resta per molto tempo più debole della borghesia, anche semplicemente a causa dei formidabili legami internazionali della borghesia, poi a causa della ricostruzione, della rinascita spontanea e continua del capitalismo e della borghesia ad opera dei piccoli produttori di merci nel paese stesso che ha abbattuto il dominio borghese. Si può vincere un nemico più potente soltanto con la massima tensione delle forze e alla condizione necessaria di utilizzare nella maniera più diligente, accurata, attenta, abile, ogni benché minima "incrinatura" tra i nemici, ogni contrasto di interessi tra la borghesia dei diversi paesi, tra i vari gruppi e le varie specie di borghesia nell'interno di ogni singolo paese, e anche ogni minima possibilità di guadagnarsi un alleato numericamente forte, sia pure temporaneo, incerto, incostante, instabile, infido, non incondizionato. Chi non ha capito questo, non ha capito un acca né del marxismo, né del moderno socialismo scientifico in generale. ...
3. Le tappe principali nella storia del bolscevismo

(16-18)Gli anni della reazione (1907-1910). Lo zarismo ha vinto. Tutti  i partiti rivoluzionari e di opposizione sono battuti. Scoraggiamento, demoralizzazione, scissioni, decomposizione, tradimento, pornografia invece di politica. Si rafforza la tendenza all’idealismo filosofico; il misticismo è l' involucro che copre le tendenze controrivoluzionarie...Nella sventura si conoscono gli amici. Gli eserciti battuti imparano bene...I partiti rivoluzionari debbono completare la loro istruzione. Essi hanno imparato a condurre l’offensiva. Ora bisogna comprendere la necessità di completare questa scienza con la scienza della ritirata in buon ordine... Fra tutti i partiti d’opposizione e rivoluzionari battuti, il partito dei bolscevichi si ritirò con maggiore ordine, con le minori perdite per il suo “esercito”, conservandone meglio il nucleo, con le scissioni minori (per profondità e insanabilità), con la minor demoralizzazione e con la maggiore capacità di riprendere il lavoro nel modo più ampio, giusto ed energico. E i bolscevichi ottennero questo soltanto perché smascherarono e scacciarono spietatamente tutti i facitori di frasi rivoluzionarie, i quali non volevano capire che bisognava ritirarsi, che bisognava sapersi ritirare, che bisognava imparare a qualunque costo a lavorare legalmente nei parlamenti più reazionari, nelle più reazionarie organizzazioni sindacali, cooperative, di assicurazioni e simili.
4.Lottando con quali nemici in seno al movimento operaio il bolscevismo è cresciuto, si è rafforzato e temprato?

(25)Anzitutto e principalmente lottando contro l’opportunismo...
(26-27)...il bolscevismo è cresciuto, si è formato e temprato in una lotta di molti anni contro lo spirito rivoluzionario rivoluzionarismo piccolo-borghese, che rassomiglia all’anarchismo o ha preso qualcosa da esso, e si allontana, in tutte le cose essenziali, dalle condizioni e dai bisogni di una tenace lotta di classe proletaria...il piccolo padrone (tipo sociale che in molti paesi europei è rappresentato da una massa molto vasta) subendo sotto il capitalismo una continua oppressione e, molto spesso, un peggioramento della sua vita incredibilmente brusco e rapido e la rovina, si abbandona con facilità a 64-sentimenti  rivoluzionari estremi, ma non è capace di dimostrare fermezza, organizzazione, disciplina, tenacia. Il piccolo borghese “infuriato” per gli orrori del capitalismo è un fenomeno sociale caratteristico, come l’anarchismo, di tutti i paesi capitalistici. L’inconsistenza di tale mentalità rivoluzionaria, la sua sterilità, la sua proprietà di trasformarsi presto in sottomissione, apatia, fantasticheria e perfino in “folle” passione per questa o quella corrente borghese “di moda”, tutto ciò è universalmente noto. Ma il riconoscimento teorico e astratto di queste verità, non libera per nulla i partiti rivoluzionari dai vecchi errori, i quali risorgono sempre per motivi inattesi, in forma alquanto nuova, in una veste e in circostanze prima sconosciute, in una situazione originale (più o meno originale)...L’anarchismo fu non di rado una sorta di castigo per i peccati opportunisti del movimento operaio. Le due deformità si completavano a vicenda... 

(28)... Il bolscevismo riprese e continuò la lotta contro il partito che esprimeva più di ogni altro le tendenze dello spirito rivoluzionario piccolo/borghese, cioè contro il partito dei “socialisti rivoluzionari”:
In primo luogo, questo partito, che negava il marxismo, si ostinava a non comprendere -non poteva comprendere- la necessità di ponderare, con rigorosa obiettività, le forze di classe e  loro rapporti reciproci, prima di qualsiasi azione politica. 
In secondo luogo, questo partito ravvisava il suo particolare “spirito rivoluzionario”, ossia il “sinistrismo”, nel riconoscimento del terrore individuale, degli attentati che noi marxisti respingevamo risolutamente...

 In terzo luogo, i “socialisti rivoluzionari” ravvisavano il "sinistrismo" nel dileggiare i peccati opportunisti relativamente piccoli della socialdemocrazia tedesca, pur imitando gli opportunisti estremi di quel medesimo partito, per esempio, nella questione agraria e nella questione della dittatura dl proletariato.

(31-32)Nel 1908, i bolscevichi di “sinistra” furono espulsi dal nostro partito perché si rifiutavano ostinatamente di comprendere la necessità di partecipare al “parlamento” ultrareazionario. Nel 1905...il boicottaggio risultò giusto, non perché in generale sia giusto non partecipare ai parlamenti reazionari, ma perché si era giustamente valutata la situazione obiettiva che conduceva alla rapida trasformazione degli scioperi di massa dapprima in sciopero politico e poi  rivoluzionario e da ultimo in insurrezione... trasportare alla cieca, per pura imitazione, in modo non critico, questa esperienza in condizioni diverse, in una situazione diversa, è un gravissimo errore. ..Un errore...fu il boicottaggio del 1907-1908 e degli anni seguenti, quando da una parte non c'era da aspettarsi un’ascesa molto rapida dell’ondata rivoluzionaria e il suo sbocco in una insurrezione, ..
(37-38)La conclusione è chiara: negare “per principio” i compromessi, negare in generale ogni ammissibilità di compromessi, di qualunque genere essi siano, è una puerilità, che è perfino difficile prendere sul serio. Un uomo politico, che desideri essere utile al proletariato rivoluzionario, deve saper distinguere i casi concreti appunto di quei compromessi che sono inammissibili, nei quali si esprimono opportunismo e tradimento, e indirizzare tutta la forza della critica, tutta l’acutezza di uno spietato smascheramento e di una guerra implacabile contro questi compromessi concreti, e non permettere agli espertissimi socialisti “affaristi” e ai gesuiti parlamentari di evitare e sfuggire la responsabilità con disquisizioni sui “compromessi in generale”...Vi sono compromessi e compromessi...chi volesse escogitare una ricetta per gli operai, che offrisse loro decisioni preparate in anticipo per tutti i casi della vita, o promettesse loro che nella politica del proletariato rivoluzionario non ci saranno mai difficoltà e situazioni complicate, sarebbe semplicemente un ciarlatano...
5. Il comunismo “di sinistra” in Germania. I capi, il partito, la classe, le masse

(48)Il contrasto tra i “capi” e le “masse” si è manifestato in tutti i paesi con particolare chiarezza ed acutezza alla fine della guerra imperialista e dopo di essa. Marx ed Engels avevano spiegato molte volte le cause profonde di questo fenomeno: negli anni 1852-1892, con l’esempio dell’Inghilterra. La posizione monopolistica dell’Inghilterra separò dalla “massa” un’ “aristocrazia operaia”, a metà piccolo/borghese, opportunista. I capi di questa aristocrazia operaia passavano continuamente dalla parte della borghesia, erano mantenuti da questa, direttamente o indirettamente...Il più recente imperialismo (del ventesimo secolo) ha creato per alcuni paesi avanzati una situazione privilegiata e monopolistica, e su questo terreno è comparso dappertutto, nella II Internazionale, il tipo dei capi traditori, opportunisti, socialsciovinisti,  che difendono gli interessi della loro corporazione, del loro strato di aristocrazia operaia. Si è prodotto un distacco dei partiti opportunisti dalle “masse”, cioè dagli strati più estesi dei lavoratori, dalla loro maggioranza, dagli operai peggio pagati. La vittoria del proletariato rivoluzionario è impossibile senza lottare contro questo male, senza smascherare, svergognare e scacciare i capi opportunisti e social/traditori: questa è la politica fatta dalla III Internazionale.

6. I rivoluzionari devono lavorare nei sindacati reazionari? -7. Si deve partecipare ai parlamenti borghesi? -8. "Nessun compromesso"?
(94)I socialdemocratici rivoluzionari russi, fino alla caduta dello zarismo, hanno ripetutamente utilizzato i servizi dei liberali borghesi, cioè hanno concluso con i liberali un gran numero di compromessi pratici: e nel 1901-1902, ancor prima del sorgere del bolscevismo, la vecchia direzione dell' Iskra (della quale facevano parte Plekhanov, Axselrod, Zassulic, Martov, Potressov ed io) concluse (non per molto tempo, è vero) una formale alleanza politica con Struve, capo politico del liberalismo borghese, pur sapendo condurre in pari tempo, senza interruzione, la lotta ideologica e politica più spietata contro il liberalismo borghese e contro le minime manifestazioni della sua influenza in seno al movimento operaio... senza mai rinunciare tuttavia ad appoggiare la borghesia contro lo zarismo (per esempio nelle elezioni di secondo grado e nei ballottaggi)... 

(97)Il capitalismo non sarebbe capitalismo se il proletariato "puro" non fosse circondato da una folla straordinariamente variopinta di tipi intermedi tra il proletario e il semiproletario (colui che si procura di che vivere solo a metà mediante la vendita della propria forza/lavoro) tra il semi/proletario e il piccolo contadino (e il piccolo artigiano, il piccolo padrone in generale), tra il piccolo contadino e il contadino medio, ecc.; e se, in seno al proletariato stesso, non vi fossero delle suddivisioni in strati più o meno sviluppati, delle suddivisioni per regione, per mestiere, talvolta per religioni, ecc. E da tutto ciò deriva la necessità, la necessità assoluta e incondizionata per l'avanguardia del proletariato, per la parte cosciente di esso, per il partito comunista, di destreggiarsi, di stringere accordi, compromessi con i diversi gruppi di proletari, con i diversi partiti di operai e di piccoli padroni. Tutto sta nel saper impiegare questa tattica allo scopo di elevare, e non di abbassare il livello generale della coscienza proletaria, dello spirito rivoluzionario del proletariato ,della sua capacità di lottare e di vincere... 

9. Il comunismo "di sinistra" in Inghilterra

(113-116-117)Dunque la borghesia liberale rinuncia al sistema storico dei "due partiti" (di sfruttatori), consacrato da una esperienza secolare e straordinariamente vantaggioso per gli sfruttatori, (Lloyd George e Churchill:conservatori e liberali) ritenendo necessaria l'unificazione delle forze per la lotta contro il Partito laburista. Una parte dei liberali scappano, come topi da una nave che affonda, nel Partito laburista...I comunisti di sinistra ritengono inevitabile il passaggio del potere al Partito laburista e riconoscono che questo partito ha dietro di sé la maggioranza degli operai. Da ciò essi traggono la strana conclusione che la compagna Sylvia Pankhurst formula come segue:
"Il partito comunista non deve stringere compromessi...Esso deve mantenere pura la sua dottrina  e immacolata la sua indipendenza dal riformismo; la sua missione è di andare avanti, senza fermarsi e senza deviare dal cammino, di seguire la via diritta verso la rivoluzione comunista"... Se noi non siamo un gruppo rivoluzionario, ma il partito della classe rivoluzionaria, se vogliamo attrarre al nostro seguito le masse (e senza di ciò rischiamo di restare semplicemente dei chiacchieroni):

 dobbiamo anzitutto aiutare Henderson o Snowden a battere Lloyd George e Chrchill (anzi , più esattamente: costringere i primi a battere i secondi, perché i primi hanno paura della propria vittoria!);
 in secondo luogo, dobbiamo aiutare la maggioranza della classe operaia a convincersi, per esperienza propria, che noi abbiamo ragione, ossia a convincersi che Henderson e Snowden non servono a nulla, che sono per natura dei piccolo/borghesi e dei traditori e che il loro fallimento è inevitabile;
 in terzo luogo, dobbiamo affrettare il momento in cui sulla base della delusione cagionata alla maggioranza degli operai dagli Henderson, divenga possibile, con seria probabilità di vittoria, buttar giù di colpo il governo degli Henderson,... 

(117)... Il Partito comunista propone agli Henderson e agli Snowden un "compromesso", un accordo elettorale: marciamo insieme contro il blocco di Lllooyd George e dei conservatori; dividiamo i seggi parlamentari proporzionalmente al numero dei voti dagli operai al Partito laburista o ai comunisti (non nelle elezioni, ma in una votazione particolare); riserviamoci la più completa libertà di agitazione, di propaganda, di attività politica. Senza quest'ultima condizione, si intende, non si deve entrare nel blocco, perché sarebbe un tradimento: i comunisti inglesi devono assolutamente reclamare e conservare la piena libertà di smascherare gli Henderson e gli Snowden, così come l'hanno reclamata e conservata i bolscevichi russi (per quindici anni, dal 1903 al 1917) rispetto agli Henderson e agli Snowden russi, cioè ai menscevichi.(118-119)

(120)... Noi ci limiteremmo a presentare i nostri candidati soltanto in un numero piccolissimo di collegi assolutamente sicuri, nei quali cioè la presentazione di candidature nostre non potrebbe portare alla vittoria del liberale contro il candidato laburista... 
(122)E se mi si obietta: questa è una tattica troppo "astuta" e troppo complicata, le masse non la comprenderanno, essa disperderà e spezzetterà le nostre forze, ci impedirà di concentrarle per la rivoluzione sovietica,ecc., io risponderò a questi contraddittori "di sinistra": non riversate sulle masse il vostro dottrinarismo! In Russia la cultura delle masse è certamente più bassa e non più alta che in Inghilterra. E ciò nondimeno le masse hanno capito i bolscevichi;...

ALCUNE CONSIDERAZIONI

(128-129-131)-lotta contro l'opportunismo e contro il dottrinarismo "di sinistra",
48)Il contrasto tra i “capi” e le “masse” si è manifestato in tutti i paesi con particolare chiarezza ed acutezza alla fine della guerra imperialista e dopo di essa. Marx ed Engels avevano spiegato molte volte le cause profonde di questo fenomeno, negli anni 1852-1892, con l’esempio dell’Inghilterra. La posizione monopolistica dell’Inghilterra separò dalla “massa” un’ “aristocrazia operaia”, a metà piccolo/borghese, opportunista. I capi di questa aristocrazia operaia passavano continuamente dalla parte della borghesia, erano mantenuti da questa, direttamente o indirettamente. Marx si guadagnò l’onorifico odio di questi farabutti, bollandoli apertamente come traditori. Il più recente imperialismo (del ventesimo secolo) ha creato per alcuni paesi avanzati una situazione privilegiata e monopolistica, e su questo terreno è comparso dappertutto, nella II Internazionale, il tipo dei capi traditori, opportunisti, socialsciovinisti,  che difendono gli interessi della loro corporazione, del loro strato di aristocrazia operaia. Si è prodotto un distacco dei partiti opportunisti dalle “masse”, cioè dagli strati più estesi dei lavoratori, dalla loro maggioranza, dagli operai peggio pagati. La vittoria del proletariato rivoluzionario è impossibile senza lottare contro questo male, senza smascherare, svergognare e scacciare i capi opportunisti e social/traditori: questa è la politica fatta dalla III Internazionale.

49)Giungere, per questo motivo, fino a contrapporre, i linea generale la dittatura delle masse alla dittatura dei capi, è una assurda e ridicola sciocchezza.... I tentativi “approfondire” la questione e in generale di proclamare l’inutilità e il “carattere borghese” dei partiti politici, sono le colonne d’Ercole dell’assurdo, roba da far cadere le braccia. Qui si vede un realtà come, da un piccolo errore, si può sempre arrivare a un errore madornale, se vi si insiste, se lo si vuol motivare profondamente, se lo si "spinge fino in fondo".
50)La negazione del partito e della disciplina di partito: ecco il risultato al quale è giunta l'opposizione. E ciò equivale al completo disarmo del proletariato a favore della borghesia.
(141).... Essi erano pienamente coscienti della necessità di una tattica flessibile, avevano studiato e insegnato agli altri la dialettica marxista (e molto di quanto essi hanno fatto a questo riguardo rimarrà per sempre prezioso patrimonio della letteratura socialista); ma nell'applicazione di questa dialettica hanno commesso un tale errore, ovvero nella pratica si sono dimostrati così non dialettici, si sono dimostrati così incapaci di valutare il rapido mutare delle forme e il rapido impregnarsi nella vecchia forma di un nuovo contenuto, che la loro destino non è molto più invidiabile della sorte di Hyndmann, di Guesde, di Plekhanov. La causa principale della loro bancarotta sta nel fatto che essi "sono rimasti in contemplazione" di una determinata forma di sviluppo del movimento operaio e del socialismo, hanno dimenticato che quella forma è unilaterale, hanno avuto paura di assistere alla brusca svolta che era divenuta inevitabile a causa della condizioni obiettive, e hanno continuato a ripetere verità semplici e risapute, a prima vista incontestabili:... 

(144)... Il dottrinarismo di destra si è impantanato a riconoscere soltanto le vecchie forme, e il suo fallimento è stato completo perché non ha notato il nuovo contenuto. Il dottrinarismo di sinistra si impunta nella negazione assoluta di determinate vecchie forme, e non vede che il nuovo contenuto si apre la strada attraverso ogni e qualsiasi forma, che il nostro dovere, come comunisti, è quello di acquistare la padronanza di tutte le forme, di apprendere a completare, con la massima rapidità, una forma per mezzo dell'altra, a sostituire una forma con l'altra, ad adattare la nostra tattica a qualsiasi cambiamento che non sia causato dalla nostra classe, né dai nostri sforzi.
1)

(105-123)... sbaglia inevitabilmente chiunque si metta in testa di dedurre la tattica del proletariato rivoluzionario da principi come questi: "Il partito comunista deve mantenere pura la sua dottrina e immacolata la sua indipendenza dal riformismo; la sua missione è di andare avanti, senza fermarsi e senza deviare dal cammino, di seguire la via diritta che porta alla rivoluzione comunista".

(87)... Fabbricare una ricetta o una regola generale ("nessun compromesso"!) che serva per tutti i casi, è una scempiaggine... 

((91)Condurre la guerra per il rovesciamento della borghesia internazionale, guerra cento volte più difficile, più lunga e più complicata della più accanita delle guerre abituali tra gli Stati, e rinunciare in anticipo e destreggiarsi, a sfruttare gli antagonismi di interessi (sia pure temporanei) tra i propri nemici, rinunciare agli accordi e ai compromessi con dei possibili alleati (sia pure temporanei, poco sicuri, esitanti, condizionati), non è cosa infinitamente ridicola?.. 

(100)... Legarsi anticipatamente le mani, dire apertamente al nemico, oggi meglio armato di noi, se e quando ci batteremo con lui, è una sciocchezza e non segno di spirito rivoluzionario. Accettare la battaglia quando ciò è manifestamente vantaggioso per il nemico e non per noi, è un delitto; e quei politici della classe rivoluzionaria che non sanno "destreggiare, stringere accordi e compromessi" per evitare una battaglia manifestamente svantaggiosa, non valgono un bel niente.
(93)La nostra teoria non è un dogma, ma una guida per l'azione -dicevano Marx ed Engels- .... "L'attività politica non è il marciapiede della Prospettiva della Neva"  aveva già detto N.G.Cernyscevski, il grande socialista russo del periodo pre/marxista... 

(83-128)... la tattica rivoluzionaria non può essere fondata unicamente sullo spirito rivoluzionario. La tattica deve essere fondata sul calcolo ponderato e rigorosamente obiettivo di tutte le forze di classe dello Stato in questione (e degli Stati che lo circondano, e di tutti gli Stati su scala mondiale), come pure sulla valutazione dell'esperienza dei movimenti rivoluzionari...

2)

(105-123)...in primo luogo (occorre)che si consideri l'esperienza degli altri paesi, soprattutto se questi altri paesi, anch'essi capitalistici, stanno compiendo o da poco hanno compiuto una esperienza molto simile

((128-129-131)-un centro dirigente non può in nessun caso venire costituito su un modello stereotipato, sulla parificazione meccanica, sulla uniformità delle regole tattiche di lotta...L'unità della tattica internazionale del movimento operaio comunista di tutti i paesi esige non l'eliminazione delle diversità, non la soppressione delle differenze nazionali (nel momento attuale ciò sarebbe balorda fantasticheria), ma una applicazione dei principi fondamentali del comunismo (potere dei Soviet e dittatura del proletariato) tale che modifichi giustamente nei particolari detti principi, li adoperi giustamente e li adatti alle diversità nazionali e nazionali/statali... 

( (128-129-131)-(tener conto) delle particolarità concrete che questa lotta assume e deve immancabilmente assumere in ogni singolo paese, in conformità coi tratti originali della sua economia, della sua politica, della sua cultura, della sua composizione nazionale (Irlanda, ecc.), delle sue colonie, delle sue divisioni religiose, ecc.,ecc.... 
(105-123)...  il compito consiste, in questo caso, come sempre, nel sapere applicare i principi generali e fondamentali del comunismo a quella peculiarità dei rapporti fra le classi e i partiti, a quella peculiarità nello sviluppo obiettivo verso il comunismo, che è propria di ogni singolo paese e che bisogna sapere studiare, trovare, indovinare....
3)

((128-129-131)-con la sola avanguardia non si può vincere. Gettare la sola avanguardia nella battaglia decisiva, prima che tutta la classe, prima che le grandi masse abbiano preso una posizione o di appoggio diretto dell'avanguardia o, almeno, di benevola neutralità nei suoi riguardi e di completa incapacità di appoggiare i suoi avversari, non sarebbe soltanto una sciocchezza, ma anche un delitto. Ma affinché effettivamente tutta la classe, affinché effettivamente le grandi masse dei lavoratori e degli oppressi dal capitale giungano a prendere tale posizione, la sola propaganda, la sola agitazione non bastano. Per questo è necessaria l'esperienza politica delle masse stesse...Finché si trattava (e in quanto ancora si tratta) di attrarre dalla parte del comunismo l'avanguardia dl proletariato, il primo posto spetta alla propaganda... Quando si tratta dell'azione pratica delle masse, quando si tratta di schierare -mi si passi l'espressione- eserciti di milioni di uomini, di disporre tutte le forze di classe di una data società per l' ultima decisiva battaglia, allora, con i soli metodi della propaganda, con la sola ripetizione delle verità del comunismo "puro", non si ottiene nulla. In questo caso non si deve contare a migliaia, come in sostanza conta il propagandista, membro di un gruppo ristretto, che non ha ancora diretto le masse, ma si deve contare a milioni e a decine di milioni.

(66)... Non lavorare in seno ai sindacati reazionari, significa abbandonare le masse operaie arretrate o non abbastanza sviluppate all'influenza dei capi reazionari, degli agenti della borghesia, dell'aristocrazia operaia, ossia degli "operai imborghesiti" 
(114)...dal fatto che la maggioranza degli operai in Inghilterra segue ancora i Kerensky e gli Scheidemann inglesi, e non ha ancora sperimentato un governo costituito da quella gente...risulta sicuramente che i comunisti inglesi devono partecipare all'attività parlamentare,...Agire in modo diverso, significa intralciare la causa della rivoluzione; perché senza un cambiamento del modo di pensare della maggioranza della classe operaia la rivoluzione è impossibile, e questo cambiamento è un prodotto della esperienza politica delle masse e mai della sola propaganda. "Avanti, senza compromessi, senza deviare dal cammino": quando è una minoranza della classe operaia, manifestamente impotente, che dice questo... una simile parola d'ordine è evidentemente sbagliata. ...Questa è una puerilità da intellettuali, ma non una tattica ponderata, da classe rivoluzionaria.

4)

((128-129-131)-dobbiamo chiederci se le forze storicamente operanti di tutte le classi, di tutte assolutamente le classi di una data società, senza eccezione, sono disposte in modo che la battaglia decisiva sia già del tutto matura, in modo: 1) che tutte le forze di classe che ci sono ostili si siano sufficientemente imbrogliate, si siano sufficientemente azzuffate fra loro, si siano sufficientemente indebolite in una lotta superiore alle loro forze; 2) che, a differenza della borghesia, tutti gli elementi intermedi, esitanti, vacillanti, instabili, e cioè la piccola borghesia, la democrazia piccolo borghese, si siano sufficientemente smascherati davanti al popolo, si siano sufficientemente screditati col loro fallimento all'atto pratico; 3) che nel proletariato sia sorta e si sia potentemente affermata una tendenza di massa ad appoggiare le azioni rivoluzionarie più decise, più coraggiose contro la borghesia... 

(105-123)... in secondo luogo, che si considerino tutte le forze, tutti i gruppi, partiti, classi, tutte le masse che agiscono in un dato paese, e che non si determini mai la politica soltanto in base ai desideri e alle opinioni, in base al livello raggiunto dalla coscienza e dalla preparazione alla lotta di un solo gruppo o partito...

(115)... per la rivoluzione non è sufficiente che le masse sfruttate e oppresse siano coscienti dell'impossibilità di vivere come per il passato ed esigano dei cambiamenti; per la rivoluzione è necessario che gli sfruttatori non possano più vivere e governare come per il passato. Soltanto quando gli "strati inferiori" non vogliono più vivere come per il passato e gli "strati superiori" non possono più andare avanti come prima, soltanto allora la rivoluzione può vincere.     In altri termini, questa verità si esprime così: la rivoluzione non è possibile senza una crisi di tutta la nazione (che coinvolga cioè sfruttati e sfruttatori). Per la rivoluzione bisogna, dunque, in primo luogo, che la maggioranza degli operai (o per lo meno la maggioranza degli operai coscienti, pensanti, politicamente attivi) comprenda pienamente la necessità della rivoluzione e sia pronta ad affrontare la morte per essa; in secondo luogo che le classi dirigenti attraversino una crisi di governo che trascini nella politica anche le masse più arretrate (l'indizio di ogni vera rivoluzione sta in questo, che tra le masse lavoratrici e sfruttate, apatiche fino a quel momento, il numero degli uomini atti alla lotta politica aumenta rapidamente di 10 e perfino di 100 volte), indebolisce il governo e renda possibile ai rivoluzionari il rapido rovesciamento di esso.

(68)... Il compito dei comunisti consiste infatti tutto nel saper convincere i ritardatari, nel saper lavorare fra loro, nel non separarsi da loro con parole d'ordine "di sinistra" cervellotiche e puerili.

(72)Il parlamentarismo è "storicamente superato". Ciò è esatto nel senso della propaganda. Ma ognuno sa che di qui a un superamento pratico c'è ancora molta distanza...Il parlamentarismo è "storicamente superato" nel senso della storia mondiale, vale a dire è finita l'epoca del parlamentarismo borghese ed è cominciata l'epoca della dittatura del proletariato. Questo è incontestabile... Ma appunto perciò è un gravissimo errore teorico valersi della scala storica mondiale nei problemi della politica pratica.
(73-76-77)Il parlamentarismo è "politicamente superato"? ...Voi  siete in dovere di non scendere al livello delle masse, al livello degli strati arretrati della classe. Questo è incontestabile. Voi avete il dovere di dir loro l'amara verità. Voi avete il dovere di chiamare pregiudizi i loro pregiudizi democratici borghesi e parlamentari. Ma nello stesso tempo avete il dovere di considerare ponderatamente lo stato effettivo della coscienza e della maturità della classe tutta intera (e non soltanto della sua avanguardia comunista), di tutte quante le masse lavoratrici (e non soltanto di singoli elementi avanzati)...Anche se non "milioni" e "legioni", ma semplicemente una minoranza abbastanza importante degli operai industriali segue i preti cattolici, e una minoranza importante dei lavoratori agricoli segue i proprietari terrieri e i contadini ricchi, ne consegue già in modo indubitabile che il parlamentarismo in Germania non è ancora superato politicamente, che la partecipazione alle elezioni parlamentari e alla lotta dalla tribuna parlamentare è obbligatoria per il partito del proletariato rivoluzionario, precisamente al fine di educare gli stati arretrati della propria classe, precisamente al fine di risvegliare e di illuminare le masse rurali, non evolute, oppresse, ignoranti. Finché  voi non siete in grado di sciogliere il Parlamento borghese e le istituzioni reazionarie di ogni tipo, voi avete l'obbligo di lavorare nel seno di tali istituzioni appunto perché là vi sono ancora degli operai ingannati dai preti e dall'ambiente dei piccoli centri sperduti; altrimenti rischiate di essere soltanto dei chiacchieroni.

(83-128)... Manifestare il proprio "spirito rivoluzionario" unicamente vituperando l'opportunismo parlamentare, unicamente respingendo la partecipazione al Parlamento, è molto facile; ma appunto perché è troppo facile, non è una soluzione del difficile e difficilissimo compito... 
(160)La puerilità della "negazione" della partecipazione al Parlamento sta appunto nel credere di "risolvere", in questo modo " semplice" e " facile" e pseudo/rivoluzionario il difficile problema della lotta contro le influenze democratiche/borghesi in seno al movimento operaio, mentre in realtà si fugge soltanto la propria ombra, si chiudono soltanto gli occhi davanti alla difficoltà e si cerca soltanto di liberarsene con delle parole. Il carrierismo più sfacciato, l'utilizzazione borghese dei posticini parlamentari, la sfacciata contraffazione riformista del lavoro parlamentare, il volgare consuetudinarismo piccolo/borghese: tutti questo sono, senza dubbio, i tratti caratteristici abituali e prevalenti che il capitalismo genera dovunque e non soltanto fuori, ma anche entro il movimento operaio...

5)

(161-162)Voi sembrate a voi stessi "terribilmente rivoluzionari", o cari astensionisti e antiparlamentaristi, ma in realtà vi siete spaventati per le difficoltà relativamente piccole della lotta contro le influenze borghesi in seno al movimento operaio...La vostra vittoria creerà quelle stesse difficoltà in misura incommensurabilmente maggiore...un numero ancor maggiore di intellettuali borghesi si infiltreranno nel vostro e nel nostro partito proletario. Essi si insinueranno e nei Soviet e nei tribunali e nell'amministrazione, perché il comunismo non si può fondare se non con il materiale umano creato dal capitalismo, perché non si possono mettere al bando e annientare gli intellettuali borghesi, e bisogna vincerli, rifarli, trasformarli, rieducarli, così come si debbono rieducare, nel corso di una lunga lotta, sul terreno della dittatura del proletariato, i proletari stessi che dei loro propri pregiudizi piccolo/borghesi non si liberano di punto in bianco, per miracolo, per ingiunzione della madonna e neppure per ingiunzione di una parola d'ordine, di una risoluzione, di un decreto, ma soltanto nel corso di una lotta di massa lunga e difficile contro le influenze piccolo/borghesi di massa... 

163)Certo, sotto il dominio della borghesia è molto "difficile", vincere le abitudini borghesi nel nostro partito, cioè nel partito operaio. E' "difficile" cacciar via dal partito i soliti capi parlamentari incurabilmente corrotti dai pregiudizi borghesi; è "difficile" sottomettere alla disciplina proletaria il numero di elementi provenienti dalla borghesia che ci sono assolutamente necessari (quand'anche in quantità strettamente limitata); è "difficile" creare in un Parlamento borghese un gruppo comunista perfettamente degno della classe operaia; è "difficile" ottenere che i parlamentari comunisti non si balocchino con  i gingilli parlamentari borghesi, ma svolgano l'urgente lavoro di propaganda, di agitazione e di organizzazione tra le masse...
(134-135)... Sovente i rivoluzionari inesperti pensano che i mezzi legali di lotta siano opportunisti perché in questo campo la borghesia ha ingannato e beffato con maggiore frequenza gli operai (soprattutto nei periodi "pacifici", non rivoluzionari), e che invece i mezzi illegali siano rivoluzionari. Ma non è vero. Quel che è vero è che i partiti e i capi i quali non sanno o non vogliono adoperare i mezzi di lotta illegali in circostanze come quelle, per esempio, della guerra imperialista del 1914-1918, quando la borghesia dei paesi democratici più liberi ingannava gli operai con inaudita sfacciataggine e ferocia e impediva di dire la verità sul carattere brigantesco della guerra, sono opportunisti e traditori della classe operaia. Ma i rivoluzionari che non sanno combinare le forme illegali di lotta con tutte le forme legali, sono pessimi rivoluzionari. Non è difficile essere un rivoluzionario quando la rivoluzione è già scoppiata e divampa, quando tutti aderiscono alla rivoluzione, per una semplice inclinazione, per moda, talvolta anche per ragioni di carriera personali. Poi, dopo la vittoria, il proletariato si deve "liberare" di questi rivoluzionari mancati, a costo di fatiche durissime, di sofferenze, si può dire, di veri martirii. E' cosa molto più difficile -e molto più preziosa- saper essere rivoluzionari quando non esistono ancora le condizioni per una lotta diretta, aperta, effettivamente di massa, effettivamente rivoluzionaria; saper propugnare gli interessi della rivoluzione (con la propaganda, con l'agitazione, con l'organizzazione) nelle istituzioni non rivoluzionarie, sovente addirittura reazionarie, in un ambiente non rivoluzionario, fra una massa incapace di comprendere subito la necessità del metodo rivoluzionario di azione. Saper trovare, sentire, determinare giustamente una via concreta, o una particolare svolta degli avvenimenti che avvicini la masse all'ultima, grande lotta rivoluzionaria effettiva e decisiva, questo è il compito principale del comunismo contemporaneo nell'Europa occidentale e nell'America...Noi non possiamo sapere -e nessuno è in grado di determinare in anticipo- quanto sia prossimo il momento nel quale una vera e propria rivoluzione proletaria divamperà in Inghilterra, e quale sarà il motivo che più di tutti risveglierà, infiammerà, e spingerà alla battaglia le grandi masse, oggi ancora assopite...  

(138)Dopo la rivoluzione proletaria in Russia e le vittorie inattese - per la borghesia e per i filistei- riportate da questa rivoluzione su scala internazionale, il mondo intero è oggi cambiato, e anche la borghesia è cambiata dappertutto. Essa è impaurita dal "bolscevismo", è furibonda contro di esso fin quasi alla follia e, appunto per questo, da una parte affretta lo sviluppo degli avvenimenti e, dall'altra, rivolge tutta la sua attenzione al soffocamento violento del bolscevismo, indebolendo, con ciò stesso, le proprie posizioni in un buon numero di altri campi. Di ambedue queste circostanze i comunisti di tutti i paesi progrediti devono tener conto nella loro tattica.

145)La rivoluzione mondiale è spinta avanti e così potentemente accelerata dagli orrori, dalle infamie, dalle turpitudini della guerra imperialista mondiale e dalla situazione senza uscita che essa ha creata; questa rivoluzione si sviluppa in estensione e in profondità con tale magnifica rapidità, con così meravigliosa ricchezza di forme che si avvicendano, con così edificante confutazione pratica di ogni dottrinarismo,.. 

[E' ANDATA COSI'? ALLORA FORSE E' VERO CHE OGNI RIVOLUZIONE, OGNI TENTATIVO RIVOLUZIONARIO, AMMAESTRA ANCHE LA BORGHESIA, CHE RENDE PIU' EFFICACI LE MISURE DI CORRUZIONE, CONTENIMENTO, PREVENZIONE E  REPRESSIONE DELLE MASSE POPOLARI...CHE OGGI E' ASSAI PIU' DIFFICILE  E RARO CHE SI VERIFICHI UN MOMENTO RIVOLUZIONARIO NEI PAESI A CAPITALISMO AVANZATO?]

DUE INSEGNAMENTI IMPORTANTISSIMI:

(74)... L'atteggiamento di un partito politico verso i suoi errori è uno dei criteri più importanti e più sicuri per giudicare se esso è un partito serio, se adempie di fatto i suoi doveri verso la propria classe e verso le masse lavoratrici. Riconoscere apertamente un errore, scoprirne le cause, analizzare la situazione che lo ha generato, studiare attentamente i mezzi per correggerlo: questo è indizio della serietà di un partito; questo si chiama fare il proprio dovere, educare ed istruire la classe e, quindi, le masse. ..

(81)...l'azione delle masse -come per esempio un grande sciopero- è sempre e non soltanto durante la rivoluzione o in una situazione rivoluzionaria, più importante dell'attività parlamentare...

(Seconda Parte: elementi di riflessione

(Nel IX INCONTRO abbiamo discusso:

-sulle differenze tra la situazione della Russia del 17 (lotta armata; condizioni di vita arretrate; mancanza totale di democrazia) e l'attuale situazione nei paesi "occidentali"

-sulle caratteristiche dell'imperialismo attuale cha abbiamo definito "imperialismo globalizzato" (pericoli di guerra; peggioramento condizioni economiche; riduzione spazi democratici; “democrazia” del bipolarismo e dell’alternanza contro presenza e influenza organizzazioni operaie; corruzione e contiguità degli uomini politici e dei pubblici amministratori; corruzione masse popolari e perfino lavoratori (paura, disperazione, passività, egoismo)

-sulle differenze con l'imperialismo analizzato da Lenin (spazi interclassisti degli stati usciti dalla lotta al nazifascismo e, in Italia, dalla Resistenza: possibilità classe operaia organizzarsi propri interessi e influire scelte con proprie organizzazioni; controspinte a guerre frontali fra grandi potenze:Cina possiede molti dollari; la guerra atomica sconsiglia confronti frontali e totali fra grandi potenze; la guerra atomica “prepara la rivoluzione” o un ritorno alla barbarie?; capacità di scaricare e diluire nel tempo le crisi economiche (quella del 2000); il governo borghese è meno di prima governo di TUTTA la borghesia, con conseguenti maggiori spazi per nostro intervento; diventa perciò possibile che una parte della borghesia si allei col proletariato contro l’altra
-concludendo con la domanda: è possibile riformare lo stato imperialista attuale?
( Con questo X incontro possiamo individuare alcune considerazioni e condizioni da tenere presente per essere in grado di sviluppare questa lotta: 

- la lotta delle masse è sempre è più importante di una presenza Parlamentare o governativa - la lotta delle masse produce il cambiamento (Estremismo 81) (contro il dirigismo ; e l' istituzionalismo)

- il potere politico è necessario per battere e sottrarre il potere economico dei capitalisti (bisogna imparare a usare  potere, non solo a criticarlo)

- i comunisti fanno parte integrante delle lotte,ma non si mettono alla coda del movimento spontaneo 
- i comunisti fanno analisi e progetti per stimolare il processo del mutamento- non stanno alla coda degli avvenimenti

- occorre organizzarsi in un partito, basato sulla teoria rivoluzionaria, sufficientemente compatto e deciso; che non si abbatta per le difficoltà; unito intorno a un progetto condiviso 

- gli obiettivi si raggiungono nella realtà, non nell’enunciazione o nei nostri desideri, nella nostra mente (Estremismo.60-62)

-si può raggiungere l’obiettivo da soli? No,occorre il partito. Basta il partito? No,occorre l’unità e la mobilitazione dei lavoratori. Bastano i lavoratori? No,occorre l’unità e la mobilitazione delle grandi masse popolari: non è più tempo di colpi di mano di piccole avanguardie (Engels pref./ Lenin “Che fare?”); e "Le masse si muovono per profonda convinzione delle necessità" (Estremismo 128-129-131;64-65-68)

-e con la considerazione del ritardo del partito e con la speranza che ci apre la Conferenza di organizzazione per la capacità di individuare i nostri errori (Estremismo 74)
-Ma anche la costruzione di un autentico partito comunista di massa, la sua ripulitura dagli elementi opportunisti, dottrinari, carrieristi è un processo che si svolge nel tempo, in collegamento con lo sviluppo della lotta di classe, l'elevazione del livello di coscienza della classe e delle masse in base all'esperienza che si acquisisce (Estremismo 8;10; 12-13; 24; 25;26-27)

(Ma abbiamo imparato che, se tattiche, alleanze e compromessi sono necessari, non bisogna mai smettere di denunciare alle masse popolari i mali della borghesia, del potere e delle istituzioni borghesi e dei loro partiti e uomini politici: noi appoggiamo il governo Prodi per evitare guai peggiori alla nostra gente; per strappare qualcosa a suo vantaggio; per affermare il ruolo della classe operai con le proprie organizzazioni sindacali e politiche: il governo Prodi, perciò, non è il "nostro governo"
(dobbiamo sviluppare le "nostre" analisi di classe e portarle ai lavoratori nella forma più semplice, diretta e sincera per stimolarli e conquistarne la fiducia

(dobbiamo chiarire i limiti delle istituzioni democratico - borghesi e, allo stesso tempo, difenderle e rinforzarle contro l'attacco dell' "antipolitica", dell'autoritarismo, del qualunquismo che è l'attacco delle multinazionali alle istituzioni democratiche perché non abbiano la forza e l'appoggio delle masse popolari nel porre veti e limiti al loro strapotere e alla continua verifica della effettiva applicazione delle regole. - Il fascismo non fu fatto solamente "culturale", solamente espressione di affarismo delinquenziale, ma fase di crescita dell'imperialismo italiano - l'antipolitica è funzionale al "liberismo selvaggio"

(il cerchio si chiude: dal I incontro del I ciclo

- cos' la teoria politica marxista?

-a che serve?

-a chi serve?

-tu chi sei?

e per avere risposte aggiunge una "piccola" ulteriore domanda

-se chiedi "è possibile realizzare il mutamento,  la soppressione dello sfruttamento dell'uomo sull'uomo; dell'uomo sulla donna e dell' uomo sull'ambiente?" Il marxismo ti aiuta semplicemente chiedendoti:  "TU SEI ALL'ALTEZZA DI UN TALE COMPITO? DI ENTRARE CONSAPEVOLMENTE A FAR PARTE DEL PROCESSO DEL CAMBIAMENTO TUO E DEGLI ALTRI INTORNO A TE?" 

